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Induttanzimetro
Ma anche capacimetro

Induttanzimetro
AUTOCOSTRUZIONE

N ella sperimentazione 
elettronica la strumenta-
zione è molto importante. 

Uno degli obiettivi degli hobbisti 
è proprio quello di approntare la 
minima attrezzatura di controllo: 
grid dip meter, iniettore di segna-
le, oscillatore modulato, sonde 
varie. Con questo spirito mi sono 
preoccupato di dotare il mio mo-
desto laboratorio di buoni dispo-
sitivi.
Nella costruzione di circuiti L - C 
l’esperienza pregressa gioca un 
ruolo fondamentale, ma a volte ci 
si trova di fronte a schemi elettri-
ci nei quali il valore delle indut-
tanze è indicato in H invece dei 
dati fisici come il diametro della 
bobina, la sezione del filo, il nu-
mero delle spire ecc. In quest’ul-
timo caso l’uso dell’induttanzi-
metro è obbligatorio.
Gli induttanzimetri in commercio 
sono più o meno complessi e co-
stosi. Il mio progetto vi permette-
rà di approntarne uno di basso 
costo e dai componenti reperibi-
li.
Lo schema in figura 1 si commen-
ta facilmente: una quaterna di 
quarzi è preposta a emettere dei 
segnali stabili su delle frequenze 
fisse usando Q1 come oscillatore. 
Il segnale a radiofrequenza è 
amplificato da Q2 e rivelato da 
D1 e D2 per essere poi visualiz-
zato in ampiezza dallo strumento 
SM. L’induttanza in prova è inse-
rita nel punto del circuito con-
trassegnato da LX. Il condensa-
tore variabile provvede a modifi-
care, ai capi dell’induttanza in 
prova, il valore della capacità per 
ottenere un circuito accordato L 

- C. Nel caso in cui la frequenza 
di risonanza determinata dai va-
lori di L e C assumerà lo stesso 
valore di quella del quarzo in 
uso, si otterrà il massimo trasferi-
mento del segnale da Q1 verso 
Q2. Tale ottimizzazione è rivelata 
dall’indice di SM.
Nello schema e sul circuito stam-
pato, ho previsto l’uso di un grup-
po condensatore - diodo varicap 
(C9 – DV nello schema) al posto 
del condensatore variabile. Se 
possedete quest’ultimo compo-
nente potrete evitare di montare 
il circuito C9 – DV e quindi anche 
R7, C10 e P2. Nel disegno del la-
yout i componenti della versione 
a diodo varicap non sono stati di-
segnati.
Consiglio vivamente l’impiego 
del condensatore variabile, pur 
rinunciando alla compattezza 
dello strumento, poiché il diodo 
varicap ha un andamento dei va-
lori non perfettamente lineari. 
Questo svantaggio si noterà mag-
giormente in fase di taratura 

dell’induttanzimetro come si de-
scriverà più avanti. Si possono 
usare, con successo, anche dei 
semplici condensatori variabili 
prelevati da radioline in disuso 
collegando in parallelo le sezio-
ni.
Per quanto concerne i quarzi X1, 
X2, X3 e X4 cercare quelli di va-
lore doppio uno rispetto all’altro 
ad esempio 2, 4, 10 MHz senza 
però preoccuparsi eccessiva-
mente dell’esattezza dei loro va-
lori. Nel mio caso ho usato un 
quarzo da 1,8 MHz, altri due ri-
spettivamente da 4 MHz e 7,2 
MHz comprati a suo tempo in una 
fiera dell’elettronica ed un quar-
zo da 10,245 MHz. In fatto di 
quarzi il mercato del surplus offre 
moltissimo. L’uso di quattro quar-
zi permette di misurare un ampio 
raggio di valori d’induttanze ap-
plicando la formula (1):

nella quale l’induttanza si espri-
me in H, la frequenza in MHz e 
la capacità in pF.
Stabiliti i valori dei quarzi e del 
condensatore (o del gruppo C9 
- DV) si avranno le seguenti co-
perture teoriche:

FREQUENZA 
MHz

Cmin 
pF

Cmax 
pF

Lmin 
H

Lmax 
H

1,82 22 220 360 35
4 22 220 70 7

7,2 22 220 22 2,2
10,245 22 220 10 2

 
Dalla tabella si evince che il mo-
dello d’induttanzimetro da me 



Rke 1/2018 43

realizzato potrebbe misurare in-
duttanze dai valori compresi tra 
2 e 360 H. In questo raggio si 
trovano i valori delle induttanze 
solitamente impiegate nella ra-
diotecnica. 
Che si usi il condensatore varia-
bile Cv o il gruppo C9 – DV, la 
taratura dello strumento andrà 
fatta misurando alcune induttan-
ze di valore noto e disegnando la 
scala di riferimento. 
Questa tabella l’ho incollata sul 
coperchio del contenitore per 
consultarla rapidamente. Per fa-
re qualche esempio, la classica 
bobina usata nei miei circuiti per 

realizzare un VFO sui 7 MHz, 
composta da 32 spire di filo di 
rame smaltato da 0,15 mm avvol-
to sopra un supporto cilindrico di 
plastica da 6 mm di diametro e 
provvisto di nucleo, ha il valore 
di induttanza di circa 5 H; allo 
stesso tempo una bobina, avente 
le medesime caratteristiche fisi-
che ma con un avvolgimento di 
17 spire di filo di rame smaltato 
da 0,25 mm di diametro, ha rive-
lato un'impedenza di circa 2 H. 
Entrambe le bobine, durante la 
misura, avevano il nucleo di fer-
rite interamente inserito. 
L’uso dell’induttanzimetro è sem-

POSIZIONE
CONDENSATORE 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9

CAPACITA’ pF 22 33 47 56 82 100 120 150 180 220

FREQUENZA
QUARZO

X1 1,8 MHz 160 50

X2 4 MHz 47 33 22 10 2,2

X3 7,2 MHz 33 18 10 4,7

X4 10,245 MHz 10 5

INDUTTANZA µH

Elenco componenti

RESISTENZE
R1 = R4 = 1 M
R2 = 100 
R3 = R6 = 1 k
R5 = 4,7 k
R7 = 47 k (Leggi articolo)
P1 = 10 k 
P2 = 10 k (Leggi articolo)

CONDENSATORI
C1 = C2 = 100 pF Ceramico a disco
C3 = C6 = 2,2 pF Ceramico a disco
C4 = 47 F Elettrolitico
C5 = 100 nF Ceramico
C7 = C8 = 100 nF Ceramico a disco
C9 = 470 pF Ceramico a disco (Leggi 
articolo)
C10 = 100 nF Ceramico a disco (Leggi 
articolo)
Cv = Condensatore variabile (Leggi arti-
colo)

TRANSISTOR
Q1 = BF245 FET
Q2 = BC108 - BC109 o equivalente

DIODI
D1 = D2 = 1N4148
DV = BB112 Diodo varicap (Leggi articolo)
DL = Diodo LED

QUARZI
X1 - X2 - X3 – X4 (Leggi articolo)

VARIE
S1 = Commutatore 1 via 4 posizioni
S2 = Interruttore in miniatura
SM = Leggi articolo
Basetta a due poli per uscita BF

Fig. 1 - Circuito elettrico
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plice: una volta collegato nella 
basetta a due poli il componente 
LX, scegliere con S1 il quarzo che 
risponde meglio alla misura e 
ruotare la manopola del conden-
satore (o quella di P2) fino ad ot-

tenere la massima deviazione 
dell’indice di SM. Nel caso in cui 
l’indice andasse al fondo scala di 
SM, si dovrà retrocedere l’entità 
del segnale con P1 e successiva-
mente manovrare il condensato-
re fino ad ottenere ancora la mas-
sima deviazione. Sintonizzando il 
ricevitore di stazione sulla fre-
quenza emessa dal quarzo, si po-
trebbe percepire la variazione 
della nota emessa quando si ve-
rificano le condizioni di ottimiz-
zazione. 
Prescindendo dalla tabella sopra 
indicata, una volta collegata ai 
morsetti l’induttanza da verifica-
re e annotato il valore del con-
densatore variabile che determi-
na la massima deviazione di SM, 

applicando la formula specifica 
si potrà conoscere il valore 
dell’induttanza. Naturalmente i 
risultati numerici tengono conto 
delle capacità parassite e altri 
fattori.
Per quanto concerne lo strumen-
to SM può essere prelevato da un 
vecchio registratore a cassette o 
uno qualsiasi acquistato durante 
le solite fiere radiantistiche. An-
che per questo componente non 
occorre porsi troppi problemi.
Il tutto va inserito in un apposito 
contenitore metallico: le foto al-
legate mostrano la mia soluzione 
pratica. I circuiti stampati lato ra-
me e lato componenti delle figu-
re 2 e 3 vi aiuteranno a realizza-
re il progetto. 
Un’ultima annotazione: lo stru-
mento, scollegando CV, potreb-
be essere impiegato per determi-
nare il valore sconosciuto di un 
condensatore quando è noto 
quello dell’induttanza applican-
do la formula inversa:

In questa fase sperimentale ho 
avuto modo di appurare, per 
l’ennesima volta, come la fisica 
vada a braccetto con la matema-
tica.
Sono a disposizione per eventua-
li chiarimenti all’indirizzo: tzzlo-
renzi@tiscali.it.
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Fig. 2 - Circuito stampato lato rame

Fig. 3 - Layout dei componenti

Interno


